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LA POLITICA Giovedì 31 luglio 1997l’Unità5
L’ex boss di San Giuseppe Jato risponde all’interrogatorio dei difensori del senatore a vita

Fuoco di domande al «pentito» Brusca
«Lo confermo, Andreotti ci copriva»
E scoppia la polemica sulle accuse a giudici e avvocati «collusi»

L’Osservatore: «Decisione sbagliata»

L’indulto ai terroristi
fa discutere e divide
I familiari delle vittime:
Un’offesa ai nostri morti

ROMA . È l’udienza della «nostal-
gia».Con ladifesacheha ilpensie-
ro rivolto al passato. A un passato
chenonpuòtornare.Nostalgiaper
quel Giovanni Brusca che non c’è
più.Nostalgiaperquelpentitoche
scagionava Andreotti, nostalgia
per quelle dichiarazioni tutte ri-
volte a tagliare i fili che potevano
ricondurre in qualche modo all’e-
sponente democristiano referente
politico massimo di Cosa Nostra,
nostalgia per un temporale di fer-
ragosto, quando a certi gonzi era
sembrato plausibile tirare nel gor-
go dei rapporti mafiosi Luciano
Violante, e conferire l’aureola del-
la vittima a Giulio Andreotti. Che
ciò accadesse era prevedibile: si ca-
pisce che per l’avvocato Franco
Coppi, leparolecontenutenglver-
bale d’interrogatorio del 27 luglio
1996 - quando è in pieno svolgi-
mentolamessinscenadiGiovanni
Brusca - siano musica. Sarà lo stes-
soCoppi,alle18e18,adire:«Anoi
sembrano molto più vere le cose
che disse allora che quelle che ha
dettooggi».

MailpuntoècheormaiGiovan-
ni Brusca ha distrutto per sempre
quellospartito.Esuonaadessotut-
t’altramusica.Chesaràancheispi-
rata dal demonio, ma sta diven-
tando la colonna sonora del pro-
cessodelsecolo.Cisiaspettavache

i difensoridel senatore puntassero
al corto circuito fra i «due» Gio-
vanni Brusca, ma il risultato finale
è l’aggravamento del quadrocom-
plessivo dei «rapporti» fra i boss. I
quali «dialogavano» con avvocati
e magistrati per sistemare i loro af-
faruccigiudiziari.

Avvocati: «Contattammo - rac-
conta Giovanni Brusca -dueavvo-
cati Lapis e Franz Maria Russo. A
quest’ultimo consegnammo un
acconto di cento milioni per Cor-
rado Carnevale che avrebbe dovu-
to prendere un miliardo. Il primo
avvocato ce lo segnalò padre Gi-
glio, sacerdote del mio paese. Il se-
condo, Peppino Farinella. Io non
ero convinto, poi il “maxi” andò
male e i cento milioni vennero re-
stituiti». Magistrati: «Mio padre
era riuscito a fare pressioni su Al-
bertino Libertino Russo (oggi con-
sigliere del Csm, n.d.r.) giudice a
latere nel processo in cui mio pa-
dreeraimputato.Edaluiattingeva
notizie sul processo». Magistrati
come Vincenzo Pajno o Salvatore
Curti Giardina, entrambi ex capi
dellaProcuradiPalermo:«ilprimo
locontattammoperilprocessoBa-
sile, il secondo per il processo Pa-
lazzo in cui era coinvolto Bagarel-
la». Lo schema era sempre quello:
tutelarsi in Cassazione, visto che il
primo maxi era andato «male», il

secondo «così così», e il terzo ver-
detto doveva diventare «buffona-
ta».

Giovanni Brusca ieri ha dovuto
fronteggiaremezzomigliaiodido-
mande da parte di Coppi. E ha
sempre risposto con due certezze:
«io avevo il compitodi mantenere
i rapporti con Ignazio Salvo. E
IgnazioSalvoavevalesuerelazioni
per “aggiustare” i processi. Altri
”uomini d’onore” portavano altri
rapporti, altre conoscenze. Posso
parlarediquellocheso».Epercen-
tinaiae centinaia divolteha rispo-
sto «no», non mi risultano incon-
tri personali fra Riina e Andreotti;
«no»,nonmirisultacheAndreotti
e Mannoia si siano incontrati;
«no», non mi risulta se Tano San-
giorgi abbia distrutto ilpiattod’ar-
gento regalatogli da Andreotti.
Collezionarecentinaiadi«no»è lo
scopo evidente dell’avvocato
Coppi, interessatoa dimostrareal-
la corte che Brusca, di «concreto»,
non sa nulla. È pagante questa
scelta?

Ignazio Salvo è stato ucciso.
Ignazio Salvo fu condannato a
morteperavere«tradito»CosaNo-
stra, senza che il boia si ponesse lo
scrupolo del «Dna» per verificare
se quel «tradimento» ci fosse effet-
tivamente stato. A uno come Gio-
vanni Brusca non costerebbe due

lire attribuire a Ignazio Salvo «col-
loqui», «confidenze», «rivelazio-
ni», «indiscrezioni» che invece
noncifurono.Perchénonavrebbe
potuto dire che «sì», gli risulta che
Andreotti e Mannoia si incontra-
rono; che «sì», gli risulta che Riina
e Andreotti si incontrarono; che
«sì», il«bacio»delladiscordiacifu?
E, in sovrannumero, perché non
avrebbe potuto inventare di sana
pianta un’altra mezza dozzina
d’incontri lasciandoai posteri l’ar-
duasentenza?Quei«no»,allora,ci
sonosembrati l’autenticosuggello
di una dichiarazione resa ormai
con «onestà e sincerità». E ci per-
mettiamo di esprimere una perso-
nalissimaopinione.

GiovanniBrusca rispondeauna
domanda dell’avvocato Coppi e
dice:«NonsoseAndreotti sia stato
mandantediomicidi.SeAndreotti
aveva sporcizie, non lo so. Per
quelle che erano le mie conoscen-
ze,Andreottieracollusoconlama-
fia».Coppialzalavoce.Bruscanon
cede: «Andreotti dava la copertura
politica. E quando succedono le
cose chesonosuccesseaPalermoe
non accade nulla, la copertura po-
litica c’è». Ma ieri, il barometro ha
segnato tempesta quando l’avvo-
cato Coppi ha invitato Brusca a fa-
re i nomi dei magistrati collusi,
sebbene ci siano indagini in corso.

I pubblici ministeri si sono oppo-
sti. Il pm Gioacchino Natoli, mo-
strando il suo telefonino cellulare,
ha comunicato alla corte che «si
oppone anche il procuratore Ca-
selli». Coppi ha replicato: «il pro-
curatore Caselli venga ad opporsi
in aula». A questo punto, il presi-
dente Francesco Ingargiola è stato
lapidario: «il procuratore non ha
voce in quest’aula. A parlare siete
solovoi.Eioammettoladomanda
per l’assolutachiarezzae l’assoluta
comprensione delle cose che stia-
moascoltando».

Maall’insaputaditutti,era inar-
rivo un curioso «intervento» su
un’udienza, di per sé, già delicatis-
sima. SilvioBerlusconiharitenuto
opportuno, infatti, manifestare la
sua solidarietà all’imputato del
processo del secolo, rilasciando al-
le agenzie questa dichiarazione:
«Sono stupito che la parola di un
”pentito”chehascioltonell‘acido
un bambino e commesso centi-
naiadidelitti siaconsiderataugua-
le a quella di un uomo che è stato
per sette volte presidente del con-
siglio e che ha rappresentato l’Ita-
lia in tutti i consessi internaziona-
li».MaèormaidiunaltroAndreot-
ti che si sta discutendo nel proces-
so..

Saverio Lodato

ROMA. Chiuderegliannidipiombo,
voltare pagina, e se serve anche con
l’indulto, ma il provvedimento ap-
provato ieri dalla Camera divide l’o-
pinionepubblica.Dicolporitornano
le immagini in bianco e nero di que-
glianni, i fotogrammidelcorpodiAl-
do Moro riverso nella Renault rossa,
le foto di carabinieri, poliziotti e
agentipenitenziaria facciaingiùnel-
l’asfalto. Ritorna il ricordo lacerante
delle tante vite distrutte dal delirio
terrorista, quelle delle vittime e quel-
le dei carnefici. Erano anni - ricorda
Gerardo D’Ambrosio, il magistrato
che indagò sulla strategia della ten-
sione e sul terrorismo - nei quali «pri-
ma di uscire ci facevamo il segno del-
la croce pensando: vediamo se oggi
mi ammazzano o mi sparano alle
gambe». D’Ambrosio dice un chiaro
no all‘ indulto, «si è scelto il momen-
to sbagliato». Poi aggiunge:«È diffici-
leperdonare,dimenticareeaccettare
che i responsabili della mortedi ami-
ciecolleghi,comeEmilioAlessandri-
ni,torninoinlibertà».

Secco no anche dai familiari delle
vittime, con il «Comitato Casale-
gno» diTorino che ha scritto aipresi-
dentidiCameraeSenato,eGiuseppi-
naTuttobene,vedovadel colonnello
dei carabinieri Emanuele Tuttobene
che minaccia di restituire «le meda-
glie date da uno Stato che non rico-
nosce inostri morti». «Mipiacerebbe
che mio marito venisse considerato
un ex morto», ha detto emozionatis-
sima ai microfonidiRadio tre, «men-
tre con questo indulto non solo si dà
un riconoscimento politico a dei cri-
minali, ma si sancisce il loro diritto a
uccidere». Di decisione «che offende
le coscienze» parla il Sap, sindacato
autonomo di polizia, mentre il Siulp,
l’altro sindacato degli agenti, si dice
«contrario, non per vendetta, ma per
giustizia».

Ildoloredellevittimeelapolitica.I
sì e i no tagliano trasversalmente i
due poli. A destra, a Berlusconi che
spiega il no di Forza Italia («abbiamo
votato contro perché riteniamo che
siano ancora troppo vicini a noi gli
anni del terrorismo»), fanno eco Sto-
raceei legalideiNar.Laparolad’ordi-
ne è una sola «ampliare», allargare
l’indulto a tutto i condannati per atti
di terrorismo, stragi comprese:
«Francesca Mambro e Valerio Fiora-
vanti, sulle cui responsabilità per la
strage di Bologna nessuno può spen-
dere certezze, sono anch’essi figli di
quegli anni, oppure no? Se la sinistra
accetta di ripensare certe scelte _ si è
chiede il colonnello di Fini _ anche il
Poloavràildoveredinonchiuderegli
occhi, consacrando definitivamente
lavittoriadelloStatosulterrorismo».

Più articolate e sofferte leposizioni
all’interno dell’Ulivo. «Non intendo
impegnare l’Assembleachepresiedo,
masonoafavorediprovvedimentidi
tipopersonale, lacuivalutazioneèri-
messaalParlamento»,conquestepa-
role il presidente del Senato Nicola
Mancino è intervenuto sull’argo-
mento. No, quindi, a provvedimenti
generalizzati,maadecisionipreseca-
so per caso. Non ha parlato di indul-

to, invece, Renato Curcio, fondatore
e leader delle Brigate Rosse, che ieri
haincontratodueparlamentaridiRi-
fondazione comunista: Nichi Ven-
dola, vicepresidente della Commis-
sione giustizia di Montecitorio, e
Giovanni Russo Spena. L’ex-brigati-
sta, insemilibertàdal ‘93enontocca-
todalprovvedimento,nonhavoluto
rilasciare dichiarazioni, ma Russo
Spenaèstatopiù loquace:«Curcioha
sempredettocheauspicacheilParla-
mento trovi la forza di chiudere la vi-
cenda degli anni di piombo e di af-
frontare il problema degli aggravi di
pena nei confronti dei terroristi e de-
gliex.Lui,cheormainonètoccatoda
questo provvedimento, si vuole
mantenere lontano dalle polemiche
mahaconcordatoconlamia impres-
sione che il dibattito sull’indulto tra
le forzepolitichenontengacontodel
valore di limite agli aggravi di pena e
di chiusura di un periodo ormai pas-
sato, continui a trasformarsi in uno
scontro esacerbato da odi e rancori».
Eadunariflessionepacata invitadon
Luigi Ciotti, che nella sua comunità,
il Gruppo Abele, ha accolto molti de-
gli ex terroristi usciti dal carcere gra-
zie ai benefici della legge Gozzini. «Il
fatto che molti di questi detenuti sia-
no impegnati nel volontariato è il se-
gno concreto, più pieno e più vero di
una democrazia che sa convincere,
oltre che vincere; che non chiude le
porte al cambiamento delle persone,
offre opportunità, spazi incuiquesto
cambiamento si costruisce e si verifi-
ca nell‘ impegno, non solo nei pro-
nunciamenti». Per questo «giudico
positivo - aggiunge don Ciotti - il vo-
to della Commissione giustizia. Mi
rendocontodellafaticaedellelacera-
zioni che ha prodotto e rispetto ogni
posizione, anche quella dei partiti e
delle forze politiche di ispirazione
cattolica che hanno affrontato que-
sta scadenza con una chiusura netta
che non avevano avuto così forte in
passato».

Il riferimento del sacerdote torine-
se è alle posizioni del ministro della
SanitàRosiBindi, schieratasulfronte
del no, ma incampocattolico, anche
l’«Osservatore romano» si schiera
contro l’indulto. «Malgrado si parli
tantodisecondaRepubblica-scriveil
giornale vaticano - lo stile non cam-
bia: si cerca di far passare in fretta e
quasiinsordina,complicelacaluradi
un fine luglio romano, un provvedi-
mento che avrebbe richiesto un di-
battitoapprofonditoeavrebbedovu-
to coinvolgere i cittadini». Il quoti-
diano sottolinea infatti come«le feri-
te inferte al Paese dall’eversione ar-
mata siano ancora aperte, eventi lut-
tuosi che fanno parte di una storia
tutt’altro che lontana». «Certo - si
legge nella nota - considerando solo
lasituazionedeicolpevolinonèdiffi-
cile dire che è passato del tempo, che
in fondo si tratta di ridurre delle con-
danne. Ma tutto diventa assai meno
facile - concludeilgiornale - sesipen-
sa ai familiari delle tante vittime, alle
loro pene, alle loro solitudini, alla lo-
ro tormentata ricerca di verità e giu-
stizia».

Di Pietro
incontra
il verde
Manconi
Incontro Manconi-Di
Pietro, ieri pomeriggio a
largo Brazzà, sede
dell’Ulivo. Al termine del
colloquio l’ex pm non ha
rilasciato dichiarazioni. Il
portavoce dei Verdi in una
nota ha invece affermato di
aver avuto modo di
«argomentare come la
nostra posizione di
fortissima contestazione
nei confronti della sua
candidatura non era e non
è dettata, in alcun modo,
da ostilità verso la sua
persona. I Verdi - ha
sottolineato Manconi -
hanno voluto porre, in
primo luogo, una
fondamentale questione di
metodo, ovvero di
democrazia: chi, dove e
come decide all’interno
dell’Ulivo? Tale questione è
stata condivisa in queste
settimane da larga parte
della coalizione».

Il Cavaliere: «Si dà più credito a un pluriomicida che a un ex presidente del Consiglio»

Show di Berlusconi sul pentito e su Di Pietro
«Oggi mi vergogno di essere italiano...»
Il leader di Forza Italia collega la vicenda processuale di Andreotti all’inchiesta sulla Fininvest e Dell’Utri.
L’ex pm? «Con quei regali altrove sarebbe alla sbarra...». Insulti a D’Alema: «Ha il cervello in acqua...».

ROMA. Giornata incandescente ieri
per Silvio Berlusconi. Il Cavaliere
sferra i suoi attacchi un po‘ dapper-
tutto. Riparte in quarta sulla giusti-
zia, poi verso sera si scaglia pesante-
mente contro Di Pietro e D’Alema. Il
primo dovrebbe essere «mandato al-
la sbarra», il secondo avrebbe «il cer-
vello in acqua» per aver candidato
l’ex Pm. Riferendosi in particolare al
processo di Palermo, Berlusconi dice
di vergognarsi «come italiano» per il
funzionamento della giustizia nel
nostro paese, difende Giulio An-
dreotti dalle accuse«diunpluriassas-
sino come Giovanni Brusca». Berlu-
sconi dice di aver sentito «i brividi al-
la schiena» ascoltando le sue parolee
aggiunge: «Mi stupisco che la parola
di un pentito che ha sciolto nell’aci-
dounbambinoeha fatto, comedice,
cinquanta, sessanta, cento omicidi,
venga valutata allo stesso modo di
quella di un uomo che è stato sette
voltepresidentedelConsiglio».IlCa-
valiere collega poi la vicenda proces-
suale di Giulio Andreotti ad altri epi-
sodi, tra iqualiquelli che interessano
il gruppo Fininvest e Dell’Utri: «Ri-
cordiamogliattacchiaCarnevaleco-

me garantista, a Contrada, in prepa-
razione del processo Andreotti, a
Marcello Dell’Utri, per quel che ci ri-
guarda da vicino, e l’accanimento
persecutorio della Procura di Milano
verso il gruppo di cui sono stato fon-
datore». Gli replica Pietro Folena, re-
sponsabile giustizia ed istituzioni del
Pds: «Un uomo politico dovrebbe es-
seremoltopiùprudente.Poichésono
un garantista difendo lapresunzione
di non colpevolezza del senatore An-
dreotti». «Ma - aggiunge Folena - di-
fendo anche un processo equo e giu-
sto, in cui i giudicipotranno valutare
se credere o meno alle parole dei col-
laboratoridigiustizia».

Verso sera, nel corso di una confe-
renza stampa svoltasi al termine di
unverticedelPolo,Berlusconiquesta
volta parte in quarta contro DiPietro
e D’Alema. Sulla candidatura Di Pie-
tro il Cavaliere aveva iniziato ad in-
tervenire dalla mattina nel corso di
una riunione con alcuni dirigenti di
Forza Italia con i quali avrebbe fatto,
secondo le ricostruzioni di alcune
agenzie di stampa, le seguenti consi-
derazioni: ingannare un persona si
può, un popolo intero no, perciò pri-

ma o poi la verità su Di Pietro dovrà
venir fuori ea quelpuntosi ripercuo-
terà anche sulle persone che lo so-
stengono, come Massimo D’Alema,
perché “simul stabunt, simul ca-
dent”,forseavevaragioneTizianaPa-
renti... Poi, in un torrido pomeriggio
di mezza estate il Cavaliere, pressato
anche dagli attacchi e dalle critiche
deisuoialleaticheneigiorniscorsigli
hanno rimproverato di aver perso lo
smaltodella leadership, tornaallaca-
rica. Accuse durissime a Di Pietro:
«Per gli scandalosi regali che si è fatto
daredaindagatidellasuaProcura-di-
ce ilCavaliere -, inqualsiasialtropae-
sesarebbeallasbarra.Invece,quiglisi
offre un seggio da senatore». E anco-
ra: «Prima cento milioni, poi una
Mercedes, poialtri centomilioni,poi
un appartamento per andare a diver-
tirsi e dei guardaroba. Sono fatti non
smentiti che non possono non scan-
dalizzare». Allora, i suoi rapporti con
D’Alema si sono totalmente modifi-
cati? -chiedonoicronisti.EBerlusco-
ni: «In Bicamerale si è cercato di tro-
vareunaccordo.L’opposizionealgo-
verno è rimasta, anzi è aumentata.
Non c’è mai stato un flirt con D’Ale-

ma.LacandidaturadiDiPietrorende
più difficile l’interlocuzione».Poi, va
sulpesanteeafferma,evidentemente
rivolto a D’Alema, : «Ritengo che a
qualcuno sia andato il cervello in ac-
qua con questa scelta di Di Pietro».
Ma non finisce qui il leader di Forza
Italia, riferendosi ancora a D’Alema,
sidice«sconvolto,ancheperlamora-
litàdichioffreunseggiosenatorialea
un personaggio di tal genere», di chi
avrebbe agito «per opportunismo,
per cinismo, per trasformismo, per
calcolo elettorale o anche perché in
qualche modo costretto». «Dovrà
pentirsene amaramente» - minaccia
il Cavaliere. «Quelle di Berlusconi -
commenta PietroFolena- sonoaffer-
mazioni che denunciano uno stato
di nervosismo molto acuto. E il ner-
vosismoèdatodallastanchezzaedal-
la paura. La paura che l’Ulivo, con Di
Pietro, si possa espandere nell’area
moderata finora appannaggio della
destra».Perquantoriguardagliattac-
chi a Di Pietro, Folena osserva che
«l’usopoliticodellevicendegiudizia-
rieèassolutamenteinqualificabile».

Paola Sacchi

«Va bene se i boss mafiosi non mi volevano, ma poi i socialisti appoggiavano Forlani»

Andreotti: «Il candidato al Quirinale non ero io»
La platea della Versiliana dopo il giudice Caselli applaude anche il senatore a vita. Craxi sulle accuse di Brusca: cervellotica cialtroneria.

Il premier a Marini: non punto al Quirinale

Albania, Prodi a Nano:
«Inizia una nuova fase»

MARINA DI PIETRASANTA (Luc-
ca). Giulio Andreotti lo dice come
se la cosa non lo riguardasse nean-
che un po’: «I socialisti volevano
Forlani come presidente della Re-
pubblica».

Arriva da Hammamet l’aggan-
ciocheserveaGiulioAndreottiper
contestare gli scenari affacciati da
Giovanni Brusca nel processo in
corsonell’aulabunkerdiRebibbia.

Il senatore a vita prende al volo
le parole di Bettino Craxi che dal-
l’esilio africano nega che la Dc vo-
lesseAndreottialQuirinale.

Craxi definisce una «cervelloti-
ca cialtroneria» che «il delitto Fal-
cone e la strage che l’accompagnò
fossero un ostacolo che la mafia
gettava tra i piedi di una candida-
tura di Andreotti alla presidenza
della Repubblica». Andreotti che
«certovi aspirava,nonera tuttavia
ilcandidatodellaDc,nèerainpro-
cintodidivenirlo».

Anche se «impressiona» l’ex se-
gretario socialista il «legame che
vienestabilito» tra«lastragediCa-

paci e l’elezione del capo delloSta-
to».

«Sia chiaro, non è che io ne vo-
glia a nessuno di loro - dice An-
dreotti, riferendosi ai leader del
Garofano - non avevo mica dei di-
ritti ad essere appoggiato. Il fatto
che poi mi combattesse la mafia,
come è stato confermato in questi
giorni, mi fa piacere. Mi avrebbe
fatto sensazione se fosse stato il
contrario e se la mafia si fosse au-
gurata che io diventassi presiden-
te».

Ma è anche la giornata del soc-
corso diSilvio Berlusconi checriti-
cal’andamentodelprocesso.EAn-
dreotti, senza tradire alcuna emo-
zione, non commenta e si limita a
sorridere. Mentreunpensierino lo
dedicata ai pentiti «che - spiega -
sono stati utili, ma adesso bisogna
preoccuparsi delnumeroelevatoe
dell’usochese ne fa». Che, sembra
voler dire, nel suo caso non losod-
disfaneancheunpo’.

All’ombra degli alberi della pi-
neta della Versiliana a Marina di

Pietrasanta, l’ex presidente del
Consiglio risponde alla domande
dei cronisti conil solitostile.Mini-
mizza, ammicca, di tanto in tanto
si lascia andare a qualche battuta.
Davanti a lui, una platea mai così
affollata lo ascolta attenta, ride
delle sue battute, non perde una
parola e lo applaude. Quella stessa
plateacheieri riservavascroscianti
battimani al procuratore di Paler-
moGiancarloCaselliefremevada-
vanti al racconto della sua vita
blindata, oggi ascolta attenta un
uomo che è accusato di essere col-
lusoconlamafia.

Quella stessa gente si ammassa
intorno al senatore per farsi firma-
reunsuolibro.

Lui, incurante del caldo e dell’a-
fa, stretto in un gessatoblurispon-
de paziente alle domande, raccon-
ta il suo disagiodavanti ai racconti
dei fratelli Brusca: «Parlano dei
mortieraccontanolelorogestaco-
me fosse la cronaca di un avveni-
mento sportivo». Quasi perde la
tradizionale imperturbabilità il se-

natore che conunfilodivocecon-
fessa: «Io posso aver fatto tanti er-
rori, ma con la mafia e Pecorelli
non c’entro niente». Lo dice e la
platea sembra davvero convinta,
chequell’uomocheperannihain-
carnato il potere in Italia, forse
qualcosa di poco chiaro l’ha fatto,
ma, insomma, con la mafia ha po-
coachefare.

Parladellagiustiziadaitempiin-
terminabili, del suo processo che
duragiàdacinqueannie«che-iro-
nizza ma neanche tanto - spero di
averelafortunadivederelafine».E
lui, l’uomodaimille segreti,nonsi
sottrae alle domande, neanche a
quella inevitabile sulla scelta di
Antonio Di Pietro: «Ha l’età per fa-
re il senatore, in aula troverà molti
suoi colleghi magistrati e del resto
iopreferiscochifapoliticanellese-
di istituzionali e non facendo cre-
dere di voler allestire cose nuove e
magari facendo concorrenza alle
piùanticheuniversità italianecon
quelladiCastellanza».

Servito il primo affondo (con

una ciliegina:«È stato un po‘ pre-
suntuoso»), ecco il secondo: «Di
Pietro è un moderato? Nella nor-
male accezione del vocabolario
questo termine è una virtù, nell’u-
so politico a volte è considerato
mancanza di slancio. Bisognerà
vedere quale sarà la moderazione
allaqualeDiPietrosiispira».

Chiusalapraticadell’expmsim-
bolodiManipulite,toccaalprocu-
ratore diPalermoGiancarloCasel-
li e alla discussione sull’articolo
513.Ingerenzedellamagistratura?
«Direi di no - replica con una pun-
ta di veleno Andreotti - in fondo ci
sono molti suoi colleghi in parla-
mentoecomunquemisembrache
non sia un fatto nuovo, anche il
procuratore Caselli è intervenuto
piùvolte».Poilancia il suoaugurio
al segretario del Pds Massimo D’A-
lema: «La scelta della Bicamerale è
importante, spero che la nuova
Costituzione duri almeno la metà
diquellavecchia».

Matteo Tonelli

ROMA. I rapporti tra Italia ed Alba-
nia entrano in una«nuova fase, forse
più difficile»diquellachesi èappena
conclusa. RomanoProdidichiarade-
finitivamente«chiusalamissioneAl-
ba», ed assicura che l’impegno italia-
no avrà in futuro un carattere «quasi
totalmente civile», legato alla rico-
struzionedelpaese.Prodinonhatut-
tavia escluso un limitato invio di
nuovisoldati.Dovràperòessere ilgo-
verno albanese a indicare i progetti
daportareavantietraquestiquelli le-
gati all ricostruzione dell’esercito e
della polizia, che necessiteranno di
assistenza militare. Al termine di un
colloquio con il premier albanese Fa-
tos Nano, il Presidente del Consiglio
ha poi indicato nel «rilancio» dell’e-
conomia e nella ricostruzione nazio-
nale lo scopo della collaborazione di
RomaconTirana.Allavigiliadellase-
conda conferenza sull’Albania, pre-
vista per oggialla Farnesina, Prodi ha
detto che l’attuale è un «momento
particolarmente delicato», comun-
que«storico»,echel’Italiadovràcon-
tribuire a consolidare la riorganizza-

zione della società civile, dell’ammi-
nistrazione pubblica, delle forze ar-
mate e di polizia, e soprattutto dovrà
dare una forte spinta per rimettere in
moto il motore dell’economia alba-
nese. Nano, da parte sua, ha indicato
nella futura collaborazione con gli
italiani un «modello per la rinascita
di un paese ex comunista e balcani-
co»L’Albania,hatenutoasottolinea-
re, «non è più dominata dalle bande,
ma dalle nuove istituzioni» generate
dalla tornata elettorale di alcune set-
timanefa. Iproblemidaaffrontare in
questa seconda fase comunque sono
molti. L’Italia sta completando il riti-
ro dei suoi soldati e sta rafforzando i
rapporti bilaterali con l’Albania. Tut-
tavia non vuole trovarsi sola ad assi-
stereTiranaepuntaad interventimi-
rati, in questa fase legati soprattutto
allasicurezza.

Intanto fontidiPalazzoChigi, rife-
riscono di un incontro col segretario
del Ppi, Marini, in cui Prodi avrebbe
detto:«Nonintendoiscrivermianes-
sunconcorso,néprenotarmiadalcu-
nagaraperilQuirinale».


